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• I ROMA. Il documento di 
170 parlamentari de, presen
tato al vescovi Italiani riuniti al 
Sinodo per sollecitare un nuo
vo rapporto di fiducia e soste
gno, ha apeno un dibattito 
nella De e nella realtà eccle
siale. L'on. Marta Eletta Marti
ni, Che è stata la promotrice 
dalli Iniziativa, cerca di nega
la che II documento da lei 
consegnato al vescovi abbia 
•vulo esattamente l'obiettivo 
di ottenere dalla Chiesa una 
rinnovata fiducia per la De. 
Eppure, come rilento II 21 ot
tobre, nel documento si affer
ma: «Come cristiani Impegnali 
in politica avvertiamo II biso
gno di una nuova legittimazio
ne,.,». Che cosa vuol dire, al
lora, quella affermazione? E 
che tanto ha il latto che, nella 
lettera con cui ha presentato il 
documento al vescovi, la par
lamentare de ha sollecitato da 
quelli ultimi, «pur nell'autono
mia del ruoli, un segno di at
tenzione e di sostegno?». La 
sleua .Famiglia cristiana» ha 
rilevato che l'iniziativa - Inedi
ta nella storia della De - punta 
ad avviare un dialogo per ri
durre quella «distanza» lamen
tala nella sua lettera proprio 
parchi potrebbe essere Inte
sa, se permanesse, come «se
gnai* di sfiducia». 

Maria Eletta Martini non re
spinge del lutto questo ragio
namento, ma preferisce sotto
lineare che la sua Iniziativa, 
che ha trovato II consenso di 
170 parlamentari su 450, è na
ta dilla -necessiti di ricreare 
una assonanza culturale, Idea
le con II mondo della propria 
comunità In cui ciascuno vive 
ed opera e quindi un rapporto 
rinnovato alla luce dei: evolu
zione del tempi». Non c'è 
dubbio - aggiunge - che 
«questo rapporto è mutato nel 
nenie che noi cattolici impe
gnali nella politica dobbiamo 
conquistarci sul campo la fi
ducia del variegato mondo 
cattolico con programmi e 
comportamenti che riflettono 
coerentemente 1 valori del 
messaggio cristiano a cui ci 
Ispiriamo». E vero, «è la prima 
volta che In quarantanni è 
•lata avviala una riflessione 
del genere per rivedere II rap
porto con le proprie radici 
•loriche ed Ideali al (Ine di ri-
dnllnlro la propria Identità in 
fin paese le cui sensibilità cul
turali e morali sono profonda
mente mutate», 

Il documento assume, per 
quello ripensamento, come 
minio di riferimento il Conci
lio per affermare che, nel loro 
Impegno politico, I cattolici 
riuniti nella De, senza preten
dere di rappresentare tulio II 
mondo cattolico, non si pro
pongono di realizzare «una 
nuova cristianità' ritenuta, an
ni, Imponibile, Vanno, perciò, 
evitate posizioni, considerate 
egualmente negative, come 
•l'Individualismo e la tentazio
ne Integrista, che londa l'ag-
gregailone su basi confessici. 
naif/facendola discendere di
rettamente dal contenuti della 
rivelazione». Ma questa linea 
non si scontra con 11 «docu
mento del 39» (che richiama
va l'Idea del «partilo cattoli
co» con cui ha polemizzato di 
recente «Civiltà Cattolica» op
ponendovi, Invece, Il «partito 
del cattolici» come unica 
esperienza possibile In una 
società pluralista)? U slessa 
posizione conciliare del docu
mento va a scontrarsi con 
Sudila di CI e del Mp che con-
lilonano dall'esterno e dal

l'Interno la De, 

A proposito di CI e di Mp, 
l'on, Martini ribatte che questi 
movimenti «cercano di condì-
llonare», come se volesse 
escludere che, In efletti, con
dizionano lo Seudocroclato. 
Quanta al «documento del 
39», rileva che «pur partendo 
da una premessa dottrinale, 
aveva un carattere politico, 
tanto che parlava di alleanze 
politiche, ed era legalo alle 
elezioni». Quello, Invece, pre
sentato al vescovi «ha un ca
rattere essenzialmente cultu
rale e religioso». U dirigente 
democristiana ammette che 1 
due documenti sono una testi
monianza di «posizioni non 
univoche», Ma del resto - ag
giunge • «la storia del cattolici 
in politica, dall'Opera del 
Congressi In poi, ha sempre 
conosciuto questa doppia 
tendenza, l'una Integrista e 
l'altra dei cattolici democrati
ci. CI sembrava che II Concilio 
avesse risolto questo proble
ma e, Invece, Il dibattilo conti
nua». Comunque - precisa -
«a chi nel parlilo mi viene a 
dire che è ora di finirla con 
queste nostalgie di venti anni 
la, nel senso di prendere II 
Concilio come base culturale 
e religiosa per II nostro impe
gno politico, lo rispondo, por-
falerni un'altra dottrina che 
possa sostituire 11 Concilio. Lo 
•lesso "Istrumentum laboris 
del padri sinodali si rifa a 
quell'Insegnamento». 

L'incontro nella Basilica Stamattina la marcia 
«Una visita fraterna», Il segretario comunista: 
commenta il padre vicario «Non si possono deludere 
L'omaggio di un libro le speranze del mondo» 

Assisi chiama la pace 
Natta dai frane VtfV, 
«Hanno' trattato gli Stati e parlato i popoli. Ora in 
presenza di una battuta d'arresto tra le diplomazie 
bisogna che la parola tomi di nuovo e più forte ai 
popoli». Cosi ha detto Natta ieri pomeriggio ad 
Assisi prima al vicario dei frati minori conventuali 
della basilica di San Francesco, e poi alla stampa. 
Il segretario del Pel parlerà stamattina al termine 
della marcia della pace. 

DAI NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• I ASSISI. «Sono venuto qui 
per un omaggio a questa Um
bria per tulio quello che ha 
latto nel corso degli anni per 
la pace». Natia a passeggio 
per le viuzze di Assisi è rico
nosciuto da una folla di turisti. 
I cronisti lo assediano. Ma 
non c'è tempo per troppe do
mande. Il vicario della basilica 
di San Francesco, padre Nico
la Giandomenico, lo aspetta, 
Enrico Berlinguer venne qui 
nel 1983 e 1 frati gli offrirono 
la colazione, Adesso l'occa
sione si la Interessante anche 
per un altro motivo: padre 
Giandomenico, accompagna
to da quattro giovani religiosi, 

è in partenza slamane per Mo
sca. E mentre da Santa Maria 
degli Angeli su su fino alla 
Rocca si svilupperà un grande 
corteo per bandire le armi nu
cleari del mondo, 1 frali di As
sisi, in contemporanea, in 
Unione Sovietica chiederanno 
impegni concreti per la pace. 
Sono iniziative, ovviamente, 
non concordate, ma che dan
no l'Idea precisa di come As
sisi sia davvero una capitale 
mondiale della pace. Tanto 
per dirne un'altra: nei giorni 
prossimi quarantadue delega
zioni, tulle guidale da un fran
cescano, si recheranno nelle 
maggiori capitali del mondo 

per chiedere ai governi di 
mettere il disarmo al primo 
posto nei loro impegni. E pa
dre Giandomenico non ha an
cora perso tutte le speranze 
per far incontrare qui, nella 
cittadella umbra, Reagan e 
Gorbaciov. E uno dei molivi 
della sua visita a Mosca è pro
prio questo. 

E un incontro tutto dedica
to al disarmo e alla pace quel
lo che avviene Ira il vicario 
della basilica e Alessandro 
Natta che è accompagnato 
dal presidente della giunta re
gionale Francesco Mandarini, 
dal segretario regionale del 
Pei, Francesco Ghirelli, da 
Marina Sereni, presidente del 
Comitato della pace e da Ma
riano Borgognoni, consigliere 
regionale. In cinquanta minuti 
di colloquio li segretario co
munista e padre Nicola esami
nano gli ultimi sviluppi inter
nazionali. «Speravo di venire 
ad Assisi - dice Natta - per 
salutare l'accordo tra gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica per 
lo smantellamento e la distru
zione dei missili nucleari a 

medio e breve raggio. Non è 
cosi, non è ancora così. Non è 
ancora una conquista sicura 
l'intesa sulla doppia opzione 
zero. Ma indietro non si può 
tornare: le speranze che sono 
state accese in tutto II mondo 
non possono essere deluse». 

Il religioso è d'accordo: si 
tratta di spingere per l'accor
do, per siglarlo, per portare il 
mondo a nuovi e più avanzati 
equilibri intemazionali. 

Padre Nicola vuole offrire 
da bere ma Natta gentilmente 
rifiuta. Allora II vicario della 
basilica regala al segretario 
comunista 11 libro fotogralico 
sull'Incontro internazionale 
delle religioni a cui partecipò 
anche papa Wojtyla che av
venne qui lo scorso anno ed 
un altro volume sull'Umbria. 
Alessandro Natta ringrazia. E 
dice: «E certo stalo importan
tissimo quell'incontro. In 
quella occasione è stato riaf
fermato quel principio unifi
cante per I credenti e per i 
non credenti ed una speranza 
generale di pace e di concor
dia». E poi: «La parola ora de

ve tornare più forte ai popoli. 
Gli Stati e le diplomazie hanno 
trattato. E qualcosa si è visto. 
Ma è necessaria ancora, evi
dentemente, una mobilitazio
ne generale». 

Poi una visita alla basilica 
iniziando dal refettorio. Ades
so è il padre economo a fare 
da guida. E mostra agli occhi 
dei dirigenti comunisti un af
fresco del tardo Cinquecento. 
E la volta del chiostro di Sisto 
IV e del porticato, dove Natta 
si affaccia non polendo fare a 
meno di commentare: «E cer
to una posizione davvero invi
diabile». 

Nel silenzio e in questo cli
ma di grande suggestione il 
dialogo tra Natta e padre 
Giandomenico riparte. Si par
la della conservazione dei di
pinti dell'ambiente. Ma il di
scorso va a parare ben presto 
attorno alla condizione uma
na, al destino dell'uomo. 

•E stata una visita fraterna e 
in stile francescano», com
menterà più lardi padre Gian
domenico. E ancora: «La mi
naccia più grave per la pace è 

Oggi a Sirmione parla il presidente del partito 

«Ma che Babele^ questa De» 
Accorrono tutti al convegno di Forlani 
Tra corse affannose alla conquista del «centro» del 

Battito, polemiche interne e discussioni sul Pei, la 
e consuma un'altra tappa della lunga marcia di 

avvicinamento al congresso di fine primavera. Ieri, 
riunite a Sirmione dall'invito di Forlani, si sono 
ritrovate di fronte le sue diverse anime: equilibri e 
posizioni restano confusi e in.grande movimento. 

DAL NOSTH0 INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

•fa SIRMIONE. Le domande 
si moltipllcano e Angelo San-
za, a un certo punto, non ne 
può più. «Insomma, che cosa 
votele che vi dica,., E una gran 
contusione. Strategie, tatti
che, alleanze... E una Babele. 
.Prendete la discussione sul 
Pel, per esemplo. CI vuole il 
confronto? Non ci vuole allat
to? Deve essere a scavalco del 
Pai? Deve essere condotto as
sieme al Psi? Non ci si capisce 
più niente. Il fatto è che prima 
degli altri congressi democri
stiani, almeno un dato sicuro 
l'avevamo: il quadro delle al
leanze e, quindi, il governo. 
Ora non c'è nemmeno più 
questo. E guardate qui, allora, 
che confusione 

De Mita e Goria che litiga
no, fanno pace e litigano di 
nuovo; sinistra de e «corrente 

del Golfo» che danno di gomi
to per impadronirsi della can
didatura di De Mila; andreot-
liani che litigano col segreta
rio ma litigano a metà, restan
do in attesa per capire se e 
come rientrare nelle grandi 
stanze del governo del parli
lo; Forlani e I suoi che prova
no a temporeggiare prima di 
dire si alla rielezione di De Mi
ta, ma che sono preoccupali 
temendo addirittura di poter 
essere scaricati; e le opposi
zioni, poi, le opposizioni di
chiarate che sparano a raffica 
contro il segretario ma che 
poi raccolgono solo briciole: 
«Vedete? - fìnge entusiasmo 
Sandro Fontana,luogotenen
te di Donai Catlln -. Anche 
questo convegno dimostra 
quante siano le critiche alla 
gestione del partito». 

Umori e malumori, speran
ze e Umori di un partito che 
sta mollando gli ormeggi per 
navigare verso mete ancora 
Ignote, si condensano e si 
confondono in riva al lago di 
Garda. All'appello di Forlani -
clic continua a calzare il suo 
elmetto di «pompiere» Ira le 
rovine fumanti di un pentapar
tito che non c'è più - hanno 
risposto tulle le anime in guer
ra di questa agitala De. Dal 
palco Cirino Pomicino elogia: 
«Qui non è come a Chiancia-
no, qui non ci sono chiusure 
Intolleranti. Qui, per fortuna, 
possiamo parlar tulli. E in ita
liano, non in iraniano, come 
qualcuno usa al vertice della 
De». Si, a Sirmione parlano 
tutti. E ricomporre opinioni e 
proposte tanto lontane appa
re lavoro immane, a guardarlo 
da qui. Lei, presidente Forlani, 
che ne dice? «Dico che non 
abb'̂ -'in d ~:t—e' di linea poli
tica, come hanno spiegato 
Goria e Malfatti. E che però 
per la De il soilegno al gover
no è la condizione prima del 
successo e del confuso. Se 
sono cresciute le difficoltà di 
rapporto nella maggioranza 
bisogna impegnarsi di più per 
recuperare nel confronto una 
posizione univoca e chiara». 
Un colpo al cerchio, insom
ma, ed uno alla botte: a difesa 

di un'alleanza In frantumi e al
la ricerca di una personale 
equidistanza tra le varie anime 
della De. 

Ma equidistanza da che, nel 
vorticoso mutare di posizioni? 
Ecco Antonio Gava, potente 
alleato dì De Mita e sornione 
alfiere di un più serrato con
fronto col Pel: «Amici cari, 
meglio leggere i discorsi che i 
resoconti dei giornali, lo non 
ho mai proposto un'alleanza 
col Pel o, addirittura, un suo 
ingresso al governo. Ma l'altro 
giorno ero alla Camera, guar
davo i banchi della De da qua-
rant'anni al governo e poi Pa
letta, da quarant'anni all'op
posizione. Ecco: io non credo 
che i dirigenti più giovani del 
Pei intendano preparare altri 
quaranta anni di opposizione. 
Dico che il Pei ha delle diffi
coltà e che la De, allora, deve 
guardare a questo partito e al
le sue difficoltà. Senza delega
re questo compito ad altri». 
Già, ma quale De? La De di De 
Mila o un'altra? Se le offrisse
ro una candidatura, insomma, 
come risponderebbe? «Non 
l'accetterei - dice Gava - per
ché chi me la offrirebbe non 
sarebbe un amico». Quindi, 
De Mita segretario. Ma eletto 
da chi? «Non esiste la possibi
lità di un cartello di maggio

ranza moderato. Un partilo 
popolare come la De non può 
essere guidato che da un'al
leanza tra la sinistra e il cen
tro». Ed eletto come? «Si parla 
molto di eccessivo potere al 
segretario. Ma non è forse 
cploa deli ̂ lezione diretta 
che'noi abbiamo Inserito anni 
or sono nello statuto? E venu
to il momento anche di pensa
re a questo». 

Poco più in là, Vincenzo 
Scolli, laltro leader della 
«corrente del Gotto», confer
ma: «Il nostro obiettivo è un 
accordo con la sinistra. Da 
noi non aspettatevi pasticci». 
Poi, il vicesegretario dice la 
sua sui rapporti col Pei: «Biso
gna partire dal fatto che non 
c'è più una strategia comune 
della maggioranza perché 
Craxi vi ha messo fine. Noi ab
biamo quindi di fronte due 
problemi: quello di governare 
oggi e di preparare iT futuro. E 
in rapporto a ciò che matura 
una questione comunista 
completamente diversa dal 
passato. Negli anni addietro 
essa aveva addirittura dato 
coesione alle maggioranze di 
centro-sinistra prima e a quel
le preambolar! poi. Oggi non 
è più cosi. E noi ne prendiamo 
atto». 

L'ultima parota, qui a Sir
mione, spetta oggi a Forlani. 

• Il ministro Mammì propone: Berlusconi ceda una rete, viale Mazzini 
rinunci alla pubblicità su un canale 

Prodi reclama le antenne della Rai 
Il ministro Mamml comincia a distribuire anticipa
zioni sul suo disegno di legge, mentre Prodi vuole 
gli impianti Rai. Stando alle prime voci, alcune 
proposte di Mammì appaiono abbastanza fantasio
se. Ma il rischio è un altro: che il can can sulla 
legge faccia velo a più concreti progetti tesi a di
sarticolare e marginalizzare il servizio pubblico, a 
una ulteriore privatizzazione del sistema televisivo. 

ANTONIO ZOLLO 
M ROMA. Tra !e proposte at
tribuite al ministro Mammì a 
proposito del disegno di legge 
sulla tv che egli si appresta a 
presentare, ce anche quella 
di una sorta dì quadratura del 
cerchio. Berlusconi vuole te
nersi le tre reti, al massimo ne 
cederebbe una se cosi facesse 
anche la Rai? Bene. Ma che 
cosa sta veramente a cuore a 
Berlusconi? La pubblicità, na
turalmente, non tanto il nume-
ro delle reti. Ecco, dunque, 
trovato il macchinoso mar
chingegno: ceda Berlusconi 
una rete, che Intanto ne avrà 
In cambio la «diretta»; escluda 

la Rai la pubblicità da una del
le sue tre reti. 

E facile prevedere che cosa 
potrebbe accadere con un ta
le pasticcio. La rete Rai priva
ta della pubblicità si vedrebbe 
sottratta risorse dalle altre due 
reti, In forza del fatto che su di 
queste ricade l'onere di attrar
re (e ospitare) le inserzioni 
pubblicitarie. In definitiva, la 
rete ripulita dagli spot divente
rebbe un canale residuale del 
servizio pubblico, a meno 
che, come pare si è Ipotizzato, 
non venisse ceduto in buona 
parte ad azionisti privati; le al
tre due reti vedrebbero ancor 

più stimolata la loro già ecces
siva tendenza alla commercia
lizzazione, alla omologazione 
con le reti dei network privati. 
Si dirà che sarebbe pur sem
pre una competizione alla pa
ri. due reti a Berlusconi, due 
alla Rai, due alla Fiat (Tele-
montecarlo più Odeon Tv -
come si ipotizza qui accanto -
o quella che dovrebbe cedere 
Berlusconi). L'imbroglio è pa
lese: il servizio pubblico sa
rebbe già ndotto a una evi
dente condizione di minorità. 

Ma la giornata di ieri ha ri
servato dell'altro: per la preci
sione, segnati ulteriori dì ma
novre complesse che puntano 
- magari al riparo del gran di
battito senza costrutto che 
potrebbe aprirsi sull'ennesi
mo disegno di legge ministe
riale - a una ulteriore privatiz
zazione del sistema televisivo 
e a un rafforzamento del pote
re di controllo dell'esecutivo, 
quindi del partiti di maggio
ranza. La porta di passaggio 
verso questo stravolgimento è 
costituito dalla espropriazio
ne degli impianti di trasmis

sione della Rai. È Prodi, presi
dente Ili, a formalizzare la ri
chiesta già riservatamente fat
ta pervenire a Manca ed 
Agnes: «Il consiglio Rai è no
minato dal Parlamento ma 
azionista dell'azienda è l'Iri... 
nel limitato potere che abbia
mo dobbiamo gestirla al me
glio... gli impianti vanno unifi
cati e razionalizzati, messi a 
disposizione dì chi li vuole 
usare - Rai, Berlusconi, altri -
secondo legge...*. 

Il richiamo alta legge, que
sto il pericolo, potrebbe rive
larsi garanzia ben fragile, so
prattutto se questa legge - at
tesa già da 11 anni - dovrebbe 
di nuovo impantanarsi: sicché 
- come è già avvenuto in que
sti anni - il sistema tv potreb
be subire un sostanziale rivol
gimento attraverso atti ammi
nistrativi, decreti, forzature, 
pressioni dei soggetti forti, ba
ratti politici. Dice Enrico Men-
duni, consigliere Pei: «Solo il 
possesso delle reti consente 
alla Rai di trasmettere in diret
ta, assicura le economie di 
scala, il rinnovamento tecno

logico, la funzionalità neces
sarie oggi sul piano intemo e 
intemazionale... se la Rai do
vesse ricorrere ad altri per af
fittare gli impianti, ne subireb
be un esoso aggravio econo
mico, verrebbero minacciate 
quella autodeterminazione e 
libertà che soltanto un'azien
da a ciclo completo può ave
re... Ad ogni modo, questa è 
materia che non si può risol
vere in via di fatto, deve stare 
in una legge e nella conven
zione Stato-Rai...». Aggiunge 
Marco Folhni, consigliere de. 
«E bene ripeterlo, anche a co
sto di essere monotoni la Rai, 
tutta la Rai, considera gli im
pianti parte essenziale dell'i
dentità e della strategia di un 
moderno servizio pubblico*. 
Ma se fosse questa la scorcia
toia per dare la diretta ai pri
vati senza tante storie e senza 
dover aspettare la legge? Se 

3uesta è l'intenzione, conclu-
e Follmi, si sappia che «sulla 

diretta ai privati spetta al legi
slatore decidere e a nessun al
tro» Non all'In, dunque, né al
la Rai. 

quella di non crederci». 
All'uscita della basilica 

Alessandro Natta è di nuovo 
circondato dal cronisti e dal 
turisti. Qualcuno chiede: 6 ve* 
nuto qui dopo quattro anni 
dalla visita di Berlinguer per 
riannodare quel filo? Ecco la 
risposta: «Qui non si tratta di 
riannodare nulla perché quel 
filo non è stato mal interrotto. 
Noi, come Togliatti e Berlin
guer insegnano, abbiamo 
sempre messo al centro gli 
obiettivi della cooperazione 
internazionale, della pace e 
del disarmo. E questo deve 
essere un compito di tutti. 
Borghesi, proletari, credenti e 
non credenti». 

Nel tardo pomeriggio - pri
ma dell'incontro in sezione -
ecco la visita in Comune. An
che questa improntata dalla 
massima cordialità. La giunta 
di centrosinistra e il sindaco 
Profumi regalano al segretario 
del Pei - ed è la prima volta 
che questo avviene - una me
daglia coniata. Da una parte vi 
è scritto «Pax el Bonum»; dal
l'altra vi è uno stemma della 
città con su scritto «Assisi città 
mondiale della pace». 

Carceri d'oro 

Nicolazzi 
avverte: 
«Se cado...» 
Mi ROMA. >Se perdo io, per
diamo tutti». La frase è del se
gretario del Psdi Franco Nico
lazzi. E l'ha pronunciata in 
una intervista a «Panorama» 
sulle disavventure di Emilio 
De Rose, suo uomo di fiducia 
promosso ministro del Lavori 
pubblici, Nicolazzi difende il 
suo ministro nell'occhio del 
ciclone per la vicenda delle 
•carceri d'oro».' «Il suo curri
culum politico-professionale 
- dice - è uno di quei curricu
lum che non tutti hanno. Non 
credo a tutte quelle accuse 
che hanno scritto I giornali. 
Non posso che rinnovare la 
fiducia e la solidarietà a De 
Rose». E aggiunge, in polemi
ca con la stampa: .Appena 
formato il governo, c'è stato 
un ministro che è stato rinvia
to a giudizio. Una piccola no
tizia sui giornali e poi non se 
ne è più parlato. Nella proce
dura adottata per la raccenda 
delle carceri non è riscontra
bile nessuna illegalità», solo 
qualche .illegittimità». C'è da 
dire, tuttavia, che appena l'al
tro ieri Nicolazzi aveva critica
to De Rose per la decisione, 
assunta con il ministro Vassal
li, di azzerare tutte le procedu
re per la costruzione di 13 isti
tuti di pena. 

Due versioni 
dair«Avanti!» 
suino 
nelle tribune tv 
Il Psi oscilla di Ironie all'iniziativa del -Comitato per II no. 
nel referendum sulla giustizia. Ieri nel primo pomeriggio 
una agenzia di stampa ha diffuso il testo di una dura nota 
dell'.Avanti!, in cui si definiva .incomprensibile» la critica 
verso la Commissione di vigilanza della Rai per aver re
spinto la richiesta di Bonifacio e Bobbio di partecipare alle 
tribune elettorali tv. «Ancor più Incomprensibile» veniva 
poi definita la polemica sul mancato incontro del "Comita
to. con il capo dello Stalo (Cossiga, com'è noto, aveva 
espresso la sua disponibilità, per poi rinunciarvi, per non 
interferire in alcun modo nella campagna referendaria). 
«Consiglio» finale: «Non ampliate la polemica». Tre ore 
dopo, però, un'altra agenzia diffondeva un'altra anticipa
zione dell'. Avanti!», a firma di Ugo Intini, un po' più conci
liante: si riconosce l'esistenza di «uno squilibrio», anche se 
lo si dà per risolto con l'Invilo alla Rai ad allestire trasmis
sioni aggiuntive «dove gli spazi per II sì e per il no siano 
assolutamente paritari». 

Un sondaggio: 
la quota 
del «sì» minore 
del previsto 

La quota del «sì. finora sa
rebbe lontanissima da quel
la che si otterrebbe se gli 
elettori seguissero in massa 
l'indicazione del partiti. Lo 
afferma 11 «Corriere della 
Sera» di oggi sulla base di 

, _ un sondaggio realizzalo 
^^^m^m^m^^^^m c o n | a Makno. I «si» alla re
sponsabilità civile dei giudici, secondo II sondaggio, toc
cano Il 36,6% contro il 20,7* del «no»; l'abolizióne del 
contribuii ai Comuni che ospitano centrali atomiche trova 
Il 37,5% dei consensi e il 21,1% di «no». Un quarto del 
totale dei consultati si dichiara disinformata, mentre un 
10% pur Informalo è ancora Incerto. La maggioranza degli 
elettori, seconda il sondaggio, non seguirà le indicazioni 
del partito preferito, in tutto o In parte, ma sono molti a 
non essere nemmeno a conoscenza della posizione uffi
ciale del proprio partito. Limitato il rischio dì assentesimo: 
meno del 5% dichiara di voler ricorrere al non voto o alla 
scheda bianca. 

Martelli 
si difende 
davanti 
ai giudici 

Aspro e leso «leccia a fac
cia» a Napoli tra il socialista 
Martelli e il presidente di 
Magistratura indipendente 
Pier Luigi Vigna. Il vicese
gretario del Psi è partilo a 
testa bassa: «Un potere sen-
za responsabilità è un mo-

• . ^ • ^ • ^ — , — • slro all'interno della demo
crazia ed è giusto che gli si tagli la testa prima che generi 
altri mostri». Ma poi è stalo costretto alla difensiva («Il Psi 
non vuole magistrati politicamente dlpenentl ed e una 
follia II solo pensarlo») dalle contestazioni del magistrati In 
sala e dalle argomentazioni del giudice Vigna sulla con
traddizione trala valenza politica di cui è stato caricato 11 
referendum e l'obiettivo di una «giustizia più giusta», «L'esi
to del referendum - ha dello vigna - non riduce di un 
piano la lunghezza esasperante dei processi, non rende 
più concreta ed efficace la difesa del povero e del meno 
abbiente e tantomeno la risposta giudiziaria al poteri crimi
nali». 

Per Bonifacio Dal «si» della De nel refe
rendum sulla responsabilità 

la De dovrà essere del • * > * * n * m * «1»™"°-
ra us , w n a s H c i s samente preso le disianze 
intransigente assumendo la presidenza 

• del «Comitato per II no., ma 
Francesco Paolo Bonifacio 
si prepara a uno scontro 

^^^^m~^^^^— ben più aspro nello scudo-
crociato. «La responsabilità patrimoniale dei giudici - af
ferma in un'intervista al «Mondo» - non esiste In nessun 
ordinamento europeo; né in quello degli Un, So questo 
punto la De dovrà essere Intransigente». Per Bonllaclo «gli 
errori giudiziari sono un dato fisiologico del sistema e 
devono.restare fuori.dal campo della responsabilità del 
giudice». Altra cosa sarebbe (e Bonifacio affaccia l'idea di 
sanzioni (Ino all'espulsione) Terrore sui presupposti della 
giurisdizione, come un mandato di cattura fuori del casi 
previsti dalla legge. 

Napoleone 
Cotajanni: 
io voterò 
quattro no 

«Voterò no al referendum, 
a eccezione di quello sul
l'Inquirente», scrive Napo
leone Cola Janni su «Panora
ma». Perché - afferma - Il al 
•è una cambiale in bianco 
data a tutti» e, in quanto 
«generalizzato ed ecumeni-

•^^™"™™ ,^^^™ ,>» co», a suo giudizio «forni
sce argomenti ai nemici del sistema del partiti: se più del 
programmi e delle posizioni contano le apparenze, più del 
confronto le mosse, se la paura fa premio su lutto, allora il 
sistema entra in crisi». Colajanni torna poi a polemizzare 
con Massimo D'Alema: «Quando D'Alema scrive che non 
esistono "nella società" (e non a causa dei rapporti tra le 
forze politiche ma oggettivamente) le condizioni per una 
svolta profonda, propugna - secondo Colajanni - la rinun
zia al cambiamento per rifugiarsi in un "far politica" che 
non può essere altro se non un "concretismo che diventa 
subito opportunismo senza principi. Il polverone referen
dario va proprio in questa direzione». 

PASQUALE CASCELLA 

- — - — ^ — Misteri e manovre del mercato tv 

Parmalat prende Odeon 
E Fìat prende Parmalat? 
La Parmalat prende Odeon Tv, la Fiat prende Par
malat? L'ipotesi potrebbe dare la chiave di lettura 
di quel che sta capitando con Odeon Tv. Il circuito 
era nato, da un sodalìzio Romagnoli-Tanzi, pareva 
destinato a liberare quest'ultimo dal peso dì una 
emittente - Euro Tv - ultraindebitata. Cinque mesi 
dopo, la Fiat aiuta Tanzi a ottenere soldi dalle 
banche, Tanzi si riprende la tv. 

•M ROMA È maggio quando 
Calisto Tanzi - padrone della 
Parmalat - si accorda con 
Vincenzo Romagnoli, dopo 
trattative fallite con Berlusco
ni e Telemontecarlo: si «libe
ra» di Euro Tv e del relativo 
fardello di debiti: costituisce, 
con Romagnoli, Odeon Tv: 19 
emittenti locali, che illumina
no circa il 65% del territorio 
nazionale, progetti ambiziosi: 
250 miliardi di Investimenti in 
tre anni, il 4-5% dell'ascolto 
entro un anno. I due soci si 
scambiano allora opzioni in
crociate sul rispettivo 50% di 
azioni. 

Si dice: è vero. Romagnoli 
ha anch'egli forti esposizioni 

bancarie, tant'è che ha messo 
sul mercato (per 400-450 mi
liardi) il 51% del suo gioiello, 
la Cogefar; però è già presen
te nell'home video, nella di
stribuzione cinematografica 
e, quindi, si capisce che voglia 
buttarsi nell'attività tv. 

Passano poche settimane e 
comincia a circolare la voce 
che su Odeon Tv ha già allun
gato gli occhi la Fiat, che sta 
concludendo la trattativa con 
Telemontecailo. Ma ora, a 5 
mesi di distanza, Calisto Tan
zi, attraverso la Parmalat, as
sume 11 controllo di Odeon Tv 
al 100%. Che cosa è mai suc
cesso? Romagnoli ha tali gra
ne che preterisce abbandona

re subito l'avventura tv? Oppu
re ha accettato di tenere In 
parcheggio Odeon Tv contan
do sulla riconoscenza degli 
amici de di Tanzi? E possibile 
che la rimozione temporanea 
di Euro Tv e dei suoi debiti 
abbia facilitalo la Parmalat 
nell'ottenere una robusta li
nea di credito presso un con
sorzio di banche, In modo da 
far fronte a una esposizione 
debitoria da alcuni calcolata 
in 500 miliardi? 

È un fatto che Tanzi ha avu
to di recente la linea di credi
to. Ma da chi è guidato il con
sorzio delle 16 banche? Da 
Gemina, finanziaria presiedu
ta da Romiti (Fiat) e dalla Cas
sa di Risparmio di Roma, delle 
quali è divenuto presidente il 
professor Pellegrino Capaldo, 
legato a De Mila da solidi e 
antichi legami. Non succede
rà che, alla fine, la Rat (dopo 
l'intesa con la francese Dario-
ne) controllerà anche la Par
malat, portando a casa la sua 
seconda rete tv? Con Berlu
sconi e De Benedetti al palo, 
ancora Invischiati nella storia 
della Sme. QAI. 
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